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«Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino»

Salmo 118
23/2/2014 – 1/3/2014
VII Domenica del Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  23 febbraio 2014 
+ Dal Vangelo secondo Matteo      5,38-48     
Amate i vostri nemici.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Occhio per occhio e dente per dente”. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico”. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                     ( don Daniele Muraro)

"La perfezione non è di questo mondo" dice noto il proverbio, però Gesù chiede ai suoi discepoli di essere perfetti, cioè di fare tutto, a imitazione del Padre celeste, senza contrasti né resistenze. Dopo avere detto come comportarsi verso il fratello, il Signore incita i suoi discepoli a dare buona testimonianza anche di fronte al malvagio in azione e al male in atto. Direttamente si può subire danno in vari modi: o per un oltraggio fisico, o per una costrizione giuridica o morale. Quello sarebbe il momento di rompere con la solidarietà e respingere l'assalto. Invece Gesù dice di "non opporsi...". 'approccio con il nemico per chi sta nella Chiesa è per definizione il rapporto con il mondo e la sua mentalità. Gesù invita a non resistere alle pressioni dell'ambiente ostile, cioè a non opporre violenza a violenza, pretesa a pretesa, intransigenza a intransigenza. 
Gli esempi che Gesù sceglie sono davvero forti. Venire colpiti sulla guancia destra è un'offesa grave. Vuol dire infatti ricevere un manrovescio che scarica sulla faccia la forza di un braccio esteso a percuotere. La causa in tribunale per impossessarsi del vestito è fastidiosa e anche umiliante a motivo sia della condanna pubblica che della spogliazione conseguente. La tunica infatti è in indumento interno rispetto al mantello. Un miglio cioè mille passi era il percorso massimo consentito ad un fedele ebreo prima di infrangere il riposo del sabato. Per dimostrarsi generosi Gesù autorizza a violare la legge, sebbene in un particolare formale. Atteggiarsi come vuole Gesù certo non significa diventare complici del malvagio. Essere remissivi verso chi ti vuol togliere è diverso che mettersi d'accordo per togliere ad altri; subire un sopruso è il contrario che infliggerlo e accompagnare in un viaggio non vuol dire condividere la stessa mèta. Il prestito poi è un atto di generosità buono in se stesso. 
"La Chiesa" dice il Concilio Vaticano secondo "è al servizio dell'uomo, continuando l'opera di Cristo il quale è venuto nel mondo a rendere testimonianza alla verità, a salvare e non a condannare, a servire e non a essere servito." Tale servizio si concretizza attraverso la metodologia del dialogo. "Per quanto ci riguarda, il desiderio di stabilire un dialogo che sia ispirato dal solo amore della verità e condotto con la opportuna prudenza, non esclude nessuno: né coloro che hanno il culto di alti valori umani, benché non ne riconoscano ancora l'autore, né coloro che si oppongono alla Chiesa e la perseguitano in diverse maniere." 
Gesù colpito dal servo del sommo sacerdote nel sinedrio non porge l'altra guancia, ma risponde calmo: "Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male. Ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?" Dialogare con il mondo non comporta abdicare ai propri principî, anzi consente di approfondirli nella fedeltà all'ispirazione originale. Sotto un certo aspetto la Chiesa può imparare dal mondo, quando i suoi valori diventati laici (pensiamo ad esempio ai diritti dell'uomo) le vengono rimandati indietro in maniera più esigente: ma proprio allora tutti constatano che essi non funzionano se non innestati nella loro base vitale, ossia la fede. 
Il valore della solidarietà è cristiano, la sua applicazione forzata genera non pochi problemi. Il mondo approva i valori cristiani, solo che ad un certo punto si aspetta di ricevere invece che dare. Manca quel sovrappiù che viene dalla grazia. Noi sappiamo che solo Cristo ha pagato per tutti. Per questo Egli può invitare i suoi fedeli a farsi carico del peso aggiuntivo, finché tutti non capiranno che amore, pace, solidarietà, condivisione, assistenza sociale ai bisognosi sono scelte che solo un contesto cristiano può convalidare. C'è stato un periodo in cui la Chiesa ha subìto violenza in senso fisico: fu al tempo delle persecuzioni e delle invasioni barbariche. Da quella prova la Chiesa come istituzione usci più forte moralmente e anche più ricca per le donazioni di chi prima la maltrattava. 
Più di recente la Chiesa subì la confisca dei beni materiali ad opera di stati nazionali invadenti e rapaci. Anche da questa prova uscì più forte nel settore suo specifico, quello spirituale. Da un secolo a questa parte lo Stato ha preso il sopravvento nell'educazione e nelle cure sanitarie, e la Chiesa volentieri ha acconsentito. 
Valori cristiani estrapolati dal loro contesto sono impugnati per sostenere rivendicazioni enormi, ben sopra le possibilità di una normale società, eppure la Chiesa non può rinnegare la loro forza sorgiva. 
La Chiesa non può non riconoscersi nella rivendicazione di quei valori che lei stessa ha generato e volentieri ne promuove la concreta applicazione. Nello stesso tempo essa non si stanca di annunciare che per attuarli veramente serve la spinta interiore che solo il Signore assicura. 
Il mondo desidera l'eccellenza che è superiorità, Cristo propone la perfezione, cioè la completa applicazione del suo messaggio che non è di questo mondo, ma può essere in questo mondo, quando si fa spazio alla forza dello Spirito. 
Compito dei cristiani è favorire l'incremento del Regno di Dio con una testimonianza senza esitazioni né trascuratezze, lasciando allo stesso Signore il giudizio finale sul come questa testimonianza sarà stata accolta e accettata.
PER LA PREGHIERA
(Suor Mariangela Tasselli)
Signore Gesù, 
luce vera del mondo, Risplendi in noi 
penetra la nostra vita, 
rischiara la nostra storia personale, 
sciogli ogni buio e dirada 
ogni oscurità che ci abita. 
Signore risorto, 
parola di vita sparsa nei solchi 
di questa nostra storia, 
parola di speranza 
seminata con abbondanza 
nello scorrere instancabile del tempo, 
entra in noi e rendi nuova la nostra esistenza, 
falla risplendere in bontà e delicatezza. 
Signore della vita, 
vivi e risplendi in noi 
attraversa i nostri gesti 
e dai nuove sfumature alla carità. Amen
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Lunedì  24 febbraio  2014         
+ Dal Vangelo secondo Marco               9,14-29

Credo, Signore; aiuta la mia incredulità.
In quel tempo, [Gesù, Pietro, Giacomo e Giovanni, scesero dal monte] e arrivando presso i discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che discutevano con loro. E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, che ha uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portarono. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!». 
Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e sordo, io ti ordino, esci da lui e non vi rientrare più». Gridando, e scuotendolo fortemente, uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per mano, lo fece alzare ed egli stette in piedi. Entrato in casa, i suoi discepoli gli domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Si sono leggermente montati la testa, i discepoli, ora che hanno capito che Gesù è il Messia, ora che hanno accettato (?) la logica della croce, ora che sono saliti sul Tabor e hanno visto la bellezza di Dio sono pronti anche persino a fare i miracoli! Illusi. Quante volte anche noi, come loro!, pensiamo di potere cambiare le cose ora che ci siamo convertiti, ora che, modestia a parte, siamo diventati umili servi del Signore... E invece no, la figuraccia che ne ricavano è solo attenuata dalla struggente descrizione che Marco fa del dolore di un padre molto più attento alla guarigione del figlio che alle questioni messianiche... Un padre distrutto nel vedere il proprio figlio farsi del male, straziato dal dolore del proprio bambino, un padre che elemosina, che supplica una guarigione. E Gesù, urtato dall'atteggiamento dei suoi discepoli, reagisce con durezza: tutto è possibile per chi crede! Il padre, ora, è confuso: ha in mano una soluzione, ma non ha la fede sufficiente per realizzarla. E chiede pietà, chiede di 
aumentare la sua piccola fede. Grande padre e grande Maestro, che accoglie il sincero grido di un genitore affranto e che esaudisce la sua straordinaria preghiera... 
PER LA PREGHIERA 
                      (don Luca Peyron)
Donami o Padre 
la pazienza nella bufera, 
la forza nella fatica, 
l'umiltà nelle contraddizioni, 
la generosità nelle umiliazioni. 
Donami di parlare di te con occhi che brillano, 
di guardare a te con cuore accogliente, 
di prendere per mano questi tuoi figli più piccoli 
come Maria prese per mano il bambino Gesù. 
Grazie Signore, aiutami Signore, 
donami Signore di essere come mi hai sognato. Amen. 

Martedì 25 febbraio  2014         
+ Dal Vangelo secondo Marco              9,30-37
Il Figlio dell’uomo viene consegnato. Se uno vuole essere il primo, sia il servitore di tutti.
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

La liturgia della Parola odierna propone alla nostra riflessione le nostre relazioni con il prossimo. Ambedue le letture sottolineano come spesso motivi di discordia e di liti vanno ricercati nelle nostre passionalità. Così Giacomo ci fa notare la nostra incoerenza nella vita: la mancanza di lucidità e di controllo ci rende schiavi di egoismi che sfociano necessariamente nelle rivalità e nelle discordie. La coerenza vorrebbe che trattiamo gli altri come vorremmo essere trattati noi. Ma come ci è difficile lo spogliamento della nostra persona, dei nostri sentimenti di superiorità, di quella ricerca di noi stessi che ci fa ignorare o, per lo meno, considerare senza valore le qualità dell'altro. L'autore sacro esorta a rifuggire dalle insidie del diavolo e ad accogliere Dio nel nostro cuore, purificato da tante passionalità. Il brano del vangelo ci mette in luce un ulteriore aspetto della complessità della persona umana, chiusa solo nei suoi meschini interessi. Gesù parla agli apostoli della sua fine, della sua morte... Essi non comprendono e non chiedono spiegazioni... Anzi, sorge tra di loro una disputa su chi fosse il più grande. Alla richiesta di Gesù su che cosa avessero parlato durante il viaggio, ammutoliscono... Comprendono la propria stoltezza... E Gesù dà loro una ottima lezione di umiltà. Li chiama intorno a sé e proclama: "Se uno vuol essere il primo, sia ultimo di tutti e il servo di tutti!" E presenta il bambino come esempio di semplicità nella cui persona si accoglie Lui stesso, si accoglie il Padre. Voglia il Signore Gesù riunirci intorno a sé e con la forza dell'esempio della propria vita, con la persuasione del suo insegnamento ci guarisca dalla malattia insidiosa e umiliante dell'egoismo susciti nei nostri cuori la vergogna di aver cercato tante volte di appagare la nostra insana mania di apparire... dimenticando la sua gloria e il bene dei fratelli!
PER LA PREGHIERA
                                  (Vito Morelli)
Padre, ti ringrazio di essere chiesa, 
di appartenere ad una comunità, 
alla tua chiesa. 
È la comunità 
di quanti credono in te, 
di quanti si radunano nel tuo nome, 
è la comunità di quanti vivono nella tua attesa. 
Vorrei amarti senza gli altri, 
vorrei adorarti senza chiesa, vorrei pregarti da solo. 
Tu mi vuoi con gli altri Non per star meglio, 
né per essere forte, ma per essere vero. 
Mi chiami ad essere chiesa, 
essa è forte se spera essa è vera se ama, 
essa è santa se ognuno è santo. 
Essere chiesa è esistere per gli altri, 
incontrarti negli uomini, 
pregarti con essi, 
dare ragione della propria speranza. 
Nella chiesa è la tua parola, 
la parola che salva, che mi dà conforto, se abbattuto, 
mi rende sereno, se triste, 
mi fa forte, se debole, mi perdona, se ho peccato, 
mi dà coraggio, se ho paura. 
Ti ringrazio per il messaggio di vita, 
per la comunità di amore, per la chiesa. 
Dacci una chiesa che pensi come pensi tu, 
che operi come vuoi tu, che viva come hai insegnato tu, 
che ami come hai amato tu. 
Ti prego per la chiesa, perché non tradisca il vangelo, 
perché difenda i deboli, perché non abbandoni i poveri. 
Ti chiedo una chiesa di meno parole e più impegno, 
che predichi la pace e faccia la giustizia. 
Aiutami ad essere chiesa, ad avere molte cose da pensare assieme, da imparare assieme, da fare assieme. 
Perdona il mio modo di essere chiesa 
e purifica il mio modo di restare in essa. 
Mercoledì 26 febbraio 2014   
+ Dal Vangelo secondo Marco     9, 38-40
Chi non è contro di noi è per noi.
In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi narra un esempio assai bello ed attuale della pedagogia di Gesù. Ci mostra come lui aiutava i suoi discepoli a percepire e a superare il "lievito dei farisei e di Erode". La mentalità della chiusura: "non era dei nostri". Qualcuno che non era della comunità usava il nome di Gesù per scacciare i demoni. Giovanni, il discepolo, vede e proibisce: Glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri. A nome della comunità lui impedisce che l'altro possa fare una buona azione! Pensa che, essendo discepolo, possa avere il monopolio su Gesù e, per questo, vuole proibire che gli altri usino il nome di Gesù per fare il bene. Era la mentalità chiusa e antica del "Popolo eletto, Popolo separato!" Gesù risponde: "Non glielo proibite, perché non c'è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlare male di me. Chi non è contro di noi, è per noi". (Mc 9,40). Difficilmente si riesce a incontrare un'affermazione più ecumenica di questa affermazione di Gesù. Per Gesù, ciò che importa non è se la persona fa o meno parte della comunità, ma se fa o meno il bene che la comunità deve fare. 
Un ritratto di Gesù, formatore dei suoi discepoli. Gesù, il Maestro, è l'asse, il centro e il modello di formazione data ai discepoli. Per i suoi atteggiamenti, lui è una mostra del Regno, incarna l'amore di Dio e lo rivela (Mc 6,31; Mt 10,30; Lc 15,11-32). Molti piccoli gesti rispecchiano questa testimonianza di vita con cui Gesù marcava la sua presenza nella vita dei discepoli e delle discepole, preparandoli alla vita e alla missione. Era il suo modo di dare una forma umana all'esperienza che lui stesso aveva di Dio Padre. Ecco un ritratto di Gesù formatore dei suoi discepoli: 
- li coinvolge nella missione (Mc 6,7;Lc 9,1-2;10,1), 
- tornando, rivede con loro quanto hanno vissuto (Lc 10,17-20), 
- li corregge quando sbagliano e vogliono essere i primi (Mc 9,33-35;10,14-15) 
- aspetta il momento opportuno per correggerli (Lc 9,46-48; Mc 10,14-15). 
- li aiuta a discernere (Mc 9,28-29), 
- li interpella quando sono lenti (Mc 4,13;8,14-21), 
- li prepara per il conflitto (Gv 16,33; Mt 10,17-25), 
- ordina loro di osservare la realtà (Mc 8,27-29; Gv 4,35;Mt 16,1-3), 
- riflette con loro sulle questioni del momento (Lc 13,1-5), 
- li confronta con i bisogni della gente (Gv 6,5), 
- insegna loro che i bisogni della gente sono al di sopra delle prescrizioni rituali (Mt 12,7.12), 
- si riunisce da solo con loro per poterli istruire (Mc 4,34;7,17;9,30-

31;10,10;13,3), 
- sa ascoltare, anche quando il dialogo è difficile, (Gv 4,7-42). 
- li aiuta ad accettarsi (Lc 22,32). 
- è esigente e chiede loro di lasciare tutto per amore di lui (Mc 10,17-31). 
- è severo con l'ipocrisia (Lc 11,37-53). 
- pone più domande che risposte (Mc 
8,17-21). 
- è deciso e non si lascia deviare dal cammino (Mc 8,33; Lc 9,54). 
- li prepara per il conflitto e la persecuzione (Mt 10,16-25). 
La formazione non era, in primo luogo, trasmissione di verità da ricordare, ma la comunicazione della nuova esperienza di Dio e della vita che irradiava da Gesù per i discepoli e le discepole. La comunità stessa che si formava attorno a Gesù era l'espressione di questa nuova esperienza. La formazione portava le persone ad avere uno sguardo diverso, atteggiamenti diversi. Faceva nascere in loro una nuova coscienza riguardo alla missione e al rispetto verso se stessi. Li aiutava a mettersi dalla parte degli esclusi. E poco dopo produceva la "conversione" come conseguenza dell'accettazione della Buona Novella (Mc 1,15). 
PER LA PREGHIERA
     (Luis Espinal))
Allenaci, o Signore, 
a lanciarci nell'impossibile 
perché dentro l'impossibile 
ci sono la tua grazia e la tua presenza: 
non possiamo cadere nel vuoto. 
Il futuro è un enigma, 
il nostro cammino si inoltra nella nebbia, 
ma vogliamo continuare a donarci, 
perché tu stai aspettando nella notte, 
con mille occhi umani 
traboccanti di lacrime. 
Giovedì  27 febbraio  2014  
+ Dal Vangelo secondo  Marco          9, 41-50
È meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiunque vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa. Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. Ognuno infatti sarà salato con il fuoco. Buona cosa è il sale; ma se il sale diventa insipido, con che cosa gli darete sapore? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Mons. Vincenzo Paglia)

Il Vangelo è severissimo con chi tenta o mette in pericolo la fede dei piccoli, ossia con chi scandalizza i deboli e i poveri. "Scandalizzare" vuol dire "far inciampare", far cadere. Ebbene chi ostacola la fede e chi rifiuta l'aiuto a chi ne ha bisogno è severamente condannato dal vangelo. Gesù giunge a dire che sarebbe meglio per lui mettersi una macina d'asino al collo e gettarsi in mare. Altrettanta severità il Vangelo chiede verso se stessi. In genere avviene il contrario, come sappiamo bene per esperienza personale: siamo duri con gli altri ed indulgenti con noi stessi; pronti ad accusare gli altri e più che solleciti a scusare nostri errori; o, come si dice in altra pagina evangelica, pronti a vedere la pagliuzza nell'occhio dell'altro e a non riconoscere la trave ch'è nel nostro. La severità che Gesù mostra (è meglio per noi il taglio della mano o del piede piuttosto che dare scandalo), indica i tagli da fare all'amore per noi stessi. Il Vangelo comporta sempre la rinuncia al male, alla cattiveria, all'egoismo. Solo così si conserva il sapore del Vangelo. "Abbiate sale in voi", ossia custodite integro il Vangelo e conserverete la 
pace, dice Gesù. 
PER LA PREGHIERA                                         (Jean Monbourquette )
Voglio perdonarmi: 
di inseguire la stella inaccessibile, 
di essere fragile, di aver vergogna del mio dolore, 
di accusarmi nella sventura, 
di mantenere il desiderio di una perfezione irraggiungibile, 
di essermi reso complice del mio persecutore, 
di essermi messo fuori del mio cuore, 
di aver rimuginato accuse offensive nei miei confronti, 
di non essere stato capace di prevedere tutto, 
di odiarmi senza compassione, 
di sentirmi impotente ad accordare il perdono agli altri. 
In breve, voglio perdonarmi di essere umano. 

Venerdì  28 febbraio 2014      
+ Dal Vangelo secondo  Marco                  10,1-12    
L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto.
In quel tempo, Gesù, partito da Cafàrnao, venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, domandavano a Gesù se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Eremo San Biagio) 

Sono parole estremamente chiare e vale la pena che, coniugati o no, noi le veniamo meditando, in questa nostra epoca così incline a giustificare il divorzio. Gesù ci riconduce alla sorgente della creazione: quando "ma-chio e femmina Dio li creò" perché fossero una vivente lode di Dio, dentro uno stile di fedeltà pari a quello che connota le Persone della Trinità Santissima. Esse sono una sola cosa; così l'uomo e la donna, che il sacramento dell'amore unisce nel matrimonio cristiano, secondo Gesù sono "una sola carne", un solo amore, inscindibile com'è ogni armonica unità nata dal progetto di Dio. Per questo Gesù non è per il divorzio: lui che è venuto a perfezionare la legge di Mosè che solo a causa della "durezza del cuore" dava come possibile il divorzio. Si dice da molti: l'uomo è debole, volubile, incapace di osservare un comando di fedeltà per il quale proprio non ha la forza. Ecco: qui sta il punto. Tutta la Bibbia sostiene che l'uomo, da solo, non ha la forza di compiere il bene. Ezechiele dice che anche per mantenere l'Alleanza con Dio, dev'essere Dio stesso a "cambiare il cuore di pietra". Un cuore nuovo, di carne, un cuore fedele lo si ottiene solo invocando, giorno dietro giorno lo Spirito Santo. Diversamente tutto diventa faticosissimo, impossibile. 
PER LA PREGHIERA
   (p. Giulio Bevilacqua)
Credo in Dio e nell'uomo quale immagine di Dio. 
Credo nello sforzo dell'uomo. 
Credo negli uomini, nel loro pensiero, 
nella loro sterminata fatica che ha fatto quello che sono. 
Credo nella vita 
come gioia e come durata: 
non prestito effimero dominato dalla morte, ma dono definitivo. 
Credo nella vita come possibilità illimitata di elevazione e di sublimazione. 
Credo nella gioia, 
la gioia di ogni stagione, di ogni tappa, di ogni aurora, 
di ogni tramonto, di ogni volto, di ogni raggio di luce 
che parta dal cervello, dai sensi, dal cuore. 

Credo nella gioia dell'amicizia, 
nella fedeltà e nella parola degli uomini, 
Credo in me stesso, 
nelle capacità che Dio mi ha conferito, 
perché posso sperimentare la più grande tra le gioie, 
che è quella del donare e del donarsi. 
In questa fede voglio vivere, 
per questa fede voglio lottare e con questa fede voglio addormentarmi 
in attesa del grande gioioso risveglio. 
Sabato 1 marzo  2014
+ Dal Vangelo secondo Marco                    10,13-16
Chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso. 
In quel tempo, presentavano a Gesù dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, ponendo le mani su di loro. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Riccardo Ripoli)

Un bambino è disarmante, nella sua purezza e dolce ingenuità è un piccolo uomo o una piccola donna in miniatura che non ha le scarpe sporche di fango, non affaticato da un lungo percorso, privo di cicatrici per le battaglie, inconsapevole dei mali che ci affliggono, incapace di fare del male o mancare di rispetto al prossimo e alla natura. A volte stimoliamo i bimbi a prendere esempio da noi adulti, ma dovremmo invece esser noi a prendere esempio da loro. Una nostra bimba di sette anni è innamoratissima di me. Non fa altro che scrivermi biglietti di amore, donarmi disegni, ripetermi di avermi sognato, dire a tutti che "domani" ci sposeremo. Mi guarda ogni momento con gli occhi sognanti di un'innamorata e a tavola vuole sempre alzarsi per venire a darmi un bacio. Ogni tanto per scherzare le dico "sei brutta" e lei mi risponde "sei bello". Ecco, questo è il vero amore, quello che va oltre l'offesa, oltre il muro, oltre le apparenze, gli usi, l'orgoglio. E' amore semplice, puro che tutti noi dovremmo avere. Confessare il proprio amore senza vergogna, senza reticenza alla persona che si ama, indipendentemente da quello che l'altro pensi, o da quello che la gente possa pensare. Purtroppo noi adulti siamo complicati, giochiamo un ruolo come su un palcoscenico, tanto da essere presi dalla nostra parte e immedesimarsi in essa tralasciando ciò che sentiamo per mostrare ciò che dobbiamo far vedere. Non è solo nel rapporto di coppia, ma in qualsiasi relazione umana, che ciò che abbiamo dentro deve essere tirato fuori, altrimenti è come non averlo. Essere generosi, aoler aiutare tutti, ma poi non farlo per timore, per poco tempo o per non deludere qualcuno è come non avere quella qualità. Ma chi è lo stolto che compra una bella macchina e poi la tiene in garage? I bambini quando hanno un gioco che gli piace lo usano fino a che non si disintegra, noi teniamo la macchina in garage per paura di sciuparla, ed alla fine non ce la godiamo ed impediamo ad altri di poterne usufruire. 
PER  LA  PREGHIERA                             (San Paolo)
- Noi crediamo che Dio ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto (cfr. Ef 1,4). 
- Noi crediamo che quelli che Egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all'immagine del Figlio suo (Rm 8,29). 
- Noi crediamo che Dio ci ha scelti fin dal seno materno, ci ha chiamati con la sua grazia e si compiace di rivelare a noi suo Figlio, perché lo annunziamo (Gal 1,15-16). 
- Noi crediamo che Dio ha scelto ciò che è debole per confondere i forti, affinché la nostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio (1Cor 1,27). 
- Noi crediamo che a ciascuno Dio ha dato una manifestazione dello Spirito per l'utilità comune (1Cor 12). 
- Noi crediamo di doverci comportare in maniera degna della vocazione che abbiamo ricevuto: con tutta umiltà, mansuetudine e pazienza, cercando di crescere in ogni cosa verso di Lui (Ef 4,1-2). 
- Noi crediamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno (Rm 8,28). 
- Noi crediamo a colui che in tutto ha potere di fare molto di più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la sua potenza che già opera in noi (Ef 3,20). 
- Noi crediamo che colui che ha iniziato in noi quest'opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù, perché colui che ci ha chiamati è fedele (Fil 1,6; 1Ts 5,24). 
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